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Autore 
di 
diritto 
Dopo on« riunione di 
qualche tempo fa • l'arici e 
nata l'associazione europe* 
del fotografl • Diritto allo 
Sfilando., per organizsare 
una strategia di difesa del 
lavoro fotografico Inteso 
come Inaleme di decisioni 
« l e d e i » e per mettere In 
atto una maggiore 
collaborazione con lutti 
colon che nelle redazioni di 
quotidiani e periodici al 

fotofrafo aderente 
all'associazione. Le ragioni 
della nuova aaaoclailone 
tono esposte nel auo primo 
manlfeito: -Quoto 
manifesto al Indirizza a tutti I 
professionisti della stampa: 
fotografi, direttori amatici, 
redattori, a tutti quanti, 
Intercalati ad una 
comunicazione vlalva di 
qualità, al battono perché 
•Ila fotografia venga 
rlconoacluto lo inailo che le 
compete... .Questo 
manlleato l'indirizza anche 
al lettori. Vogliamo 
denunciare una attuazione 
paradossale: la fotografia 
d'autore 

offrono la rappresentazione 
oggettiva della realtà, ma ne 
propongono una 
Interpretazione. Eaae 
suppongono una andata e 
ritorno dall'universo 
eaterlore e l'interiorità del 
fotografo... •Forti di un 
rispetto reciproco, noi 
cerchiamo li dialogo 
attraverso una scelta 
sufficientemente larga di 
Immagini. Noi lavoriamo per 
la stampa, noi abbiamo 
coscienza di dover rispettare 
le condizioni fissate In 
partenza. Ma, responsabili 

L a fotografia è di* 
messa ed effime
ra, di poche prete
se e di poco pre-

• i t a stigio. Eppure te le 
ritrovi ovunque. Non possiedi 
anche tu, in fondo ad un cas
setto, in un luogo riposto nella 
casa, un album di famiglia? 
Sparse qua e là delle diapositi
ve o delle stampe a colorì o in 
bianco e nero dì fratelli, figli. 
genitori, cani e gatti? L'album 
è pesante, dai logli neri. È una 
scatola cinese. Ogni pagina è 
un ricordo, una domanda: ma 
chi è quello, che bella la non
na da giovane. La prima can
delina sulla torta, i primi passi; 
tutti intomo per il complean
no, coi colori castellati dei ve
stiti, il sorriso aperto, e le pu
pille dilatale, è il flasch. Lo 
guardi di rado:, le feste co
mandate, quando la famiglia 
aumenta di numero, un nuovo 
amore, un altro bambino. 
Quando ti sposi. Quando ti se
pari. E nei momenti di solitu
dine. Quando nome e cogno
me ti vanno larghi come iT ve
stito del fratello maggiore e li 
scrivi grandi su un foglio per 
guardarli e dirti quello sono 
io. 

Allora tiri fuori l'album dal 
cassetto. Lo apri ed è come 
tuffare un braccio nell'acqua 
limpida. La rifrazione lo spac
ca a metà, tra l'avambraccio e 
il resto del corpo c'è uno scar-

occupano della parte visiva. 
CUI aderenti all'associazione 
attribuiranno un premio 
annuale, In occasione del 
Festival di fotografia che al 
tiene ogni anno In luglio ad 
Arie*, al responsabile della 
fotografia, e al direttore 
artistico della testata che 
avrà dimostrato maggior 
rigore nella scelta e nel 
rispetto del lavoro 
fotografico, I premiati 
saranno scelti da una giuria 
composta dal fotografi più 
prestigiosi U premio 
consisterà In un port-follo 
composto di fotografie 
lineale offerte da ogni 

celebrata, premiata, 
commentata, maè alla fine 
minacciata dall'uso che ne 
propone la atampa 
periodica. «Noi 
manifestiamo cosi la nostra 
Inquietudine davanti al 
destino che tocca al nostro 
lavoro: mancanza di rispetto 
per lo spirito della nostra 
creazione ed In particolare: 
foto tagliate arbitrariamente 
e comunque a scapito del 
buon senso, presentazioni o 
didascalie discutibili e 
soprattutto scarsa 
alt nazione per II processo 
complessivo di creazione... 
•Un fotografo... non è 
l'esecutore passivo di un* 
Indicazione odi un* 
committenza. Le tue foto non 

del nostro lavoro e della 
nostra Arma, vogliamo 
aegulre la nostra opera 
dall'Ideazione all'editing, 
fino, se e possibile, alla 
stampa. «Dal momento che 
noi coslderiamo le questioni 
dell'Immagine con serietà, 
dal momento che noi 
consideriamo la fiducia al 
rapporto di forza, dal 
momento che la slampa 
stessa ha tutto l'Interesse a 
valorizzare l'insieme del 
suol autori - redattori, 
Illustratoli, fotografi - noi 
pretendiamo soltanto di 
esercitare li nostro diritto 
silo sguardo*. Intorno a 
questi problemi la nuova 
associazione del fotografi 
organizzerà un Incontro 
Internazionale per 11 
prossimo mese di novembre 
• Parigi. 

to Sei tutto intero, eppure una 
parte di te pare tagliala via. 
Poi, tiri fuori il braccio dall'ac
qua e ti ritrovi come prima, o 
quasi. C'è stata una leggera 
apprensione, un tremolio sul. 
la superficie del tuo specchio 
interiore. Altri direbbero una 
Sfilali inconsueta del tuo 
corpo. Una frattura istantanea 
dello spazio che ha preso for
ma di interrogativo, una do
manda velocissima, come un 
flash. Nello stesso modo la fo
to interrompe il flusso del 
tempo e provoca quella illu
sione che ti permette di vede
re oggi ciò che eri ien. Intro
duce un punto nel continuum 
della percezione temporale 
come l'acqua provoca un'in
terruzione in quella dell'og
getto. La fotografia causa la 
rifrazione del tempo. Sei tu, in 
quella foto al mare e l'inclina
zione della testa è la stessa di 
oggi, eppure sei un altro. E co
sì via, di immagine in immagi
ne fino all'ultima, sei tu e sei 
un altro, di foto in foto lo scar
to si crea e si annulla. Ogni 
foto è una molla che cattura 
qualcosa di te. Cosa, non lo 
sai mai bene. E un disagio, un 
leggero malumore. Uno stu
pore 

Benjamin usava la parola 
choc per definire una delle 
esperienze fondamentali del 
cittadino, di Baudelaire tra gli 
altri, che verso il 1850 si con-
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frontava spaurito alla folla e ai 
rumori della nuova metropoli. 
Colori, suoni, visi che si acca
vallavano, si proponevano per 
un istante e scomparivano per 
sempre. Baudelaire, il poeta, 
coglieva questi istanti in versi 
dolorosi "Un lampo... e poi il 
buio! Bellezza fuggitiva / che 
con un solo sguardo m'hai 
chiamato da morte, / non ti 
vedrò più dunque che al di là 
della vita. / che altrove, là. 
lontano, • e tardi, e forse mai? 
/Tu ignori dove vado, io dove 
sei sparita 

La fotografia lenta di co
gliere questo grumo di vita 
che si concentra a volte nello 
sguardo, nell'agglomerarsi 
delle cose attorno ad un pun
to, in un luogo. La fotografia 
cerca, ripete lo choc. 

E uno choc impercettibile 
che frammenta la continuità 
dell'io. Per questo, forse, Bau
delaire non amava la fotogra
fia e la voleva simile alla pittu
ra, che cancellasse i segni sul
la pelle, che togliesse al volto 
quel senso di precarietà, del
l'essere li in «quel momento», 
in quei brevi istanti necessari 
per le fotografie dell'epoca. 

La pittura nop provoca al
cuna rifrazione > del tempo, 
non c'è scarto perché la dura
ta suggerita è indefinita: di un 
tuo ritratto non potrai mai dire 

che eri così in «quell'istante», 
e nemmeno in «quel periodo*, 
potrai dire solo che il pittore ti 
ha rappresentato così. Tu non 
sei là dove è il tuo ntratto. C'è, 
al tuo posto, l'immagine che 
qualcun altro si è fatto di te. 
Nella foto sei presente, inve
ce. Cambia tutto. Hai un bel 
dire che non sei così, che non 
sei fotogenico. Che sei cam
biato. Quella non è solo l'im
magine che qualcun altro si fa 
di te, sei tu. In qualsiasi modo 
tu la metta. Sei tu, ma non sei 
mai tutto intero. Solo una par
te. un frammento. Per questo 
la fotografia è l'immagine 
stessa del nostro tempo. Dei 
nostri tentativi fallimentari di 
costruire una totalità. Della 
consapevolezza di questa im
possibilità. 

P oi, chiudi l'album, 
già dimentichi. Ma 
la sospensione, 
che pure è stata 

i ^ leggera e inconsi
stete come una 

bolla iridescente di sapone, ti 
ha promesso altre mutazioni a 
venire. Quelle immagini che 
stanno nell'album, o sparse 
nei cassetti, certificano il futu
ro, pia che il passato. Per que
sto, per questa promessa di un 
tempo nuovo, gli innamorali a 
volte si regalano reciproca

mente le immagini della pro
pria infanzia. Per la ragione 
opposta, simile a quella che 
impediva a Dorian Gray di 
guardare il suo ritratto, ricordi 
solo poche cose delle imma
gini appena viste: una mano, 
un'ombra, una ssdia. Per que
sto ti dimentichi persino di 
possedere un album fotografi
co. In famiglia chi si attarda di 
più sull'album sono i giovani. 
stupiti, alle soglie dell'adole
scenza e i vecchi, quando so
no pacificati. 

La fotografia fa parte di 
quegli oggetti casalinghi che 
non si esibiscono, ma senza i 
quali non sai di possedere ca
sa. Non c'è casa senza lenzuo
la nell'armadio o senza cac
ciavite, senza ferro da stiro o 
senza una pentola. Sono le 
cose invisibili, spesso inutili, 
che nutrono una casa e la ren
dono diversa da un luogo di 
passaggio qualsiasi, un alber
go, una residenza tempora
nea. Sono le stratificazioni de
gli oggetti-radice, degli ogget
ti-sonda che ti legano ad un 
luogo e del cui valore ti accor
gi solo quando li cerchi senza 
trovarli. 

Nello stesso modo, non c'è 
famiglia senza foto di famiglia. 

È un oggetto privato, da 
non mettere in mostra, è la 
radice della durata familiare 
che si nutre del terreno degli 

affetti. Spesso è più sincero 
l'album della famiglia stessa: 
guardare un album fotografi
co equivale a buttare una son
da intermittente nel piatalo di 
qualcuno. Le loto raccontano 
di contrasti e di amori, di fasti 
passati e di miserie dimentica
te. Di gesli e di vezzi che ricor
rono nel tempo e diventano là 
cifra genealogica di un* per
sonalità. L'album fotografico 
non è la galleria del ritratti, è 
soprattutto la lassononia delle 
passioni familiari. È un insie
me di elementi discreti, ogni 
foto è un prelievo illusorio del 
tempo che inette in scemi il 
fantasma della totalità e la sua 
consapevolezza. Eppure, nel
lo stesso tempo racconta di 
un evento. Ogni foto à un bre
ve racconto. 

Per questo è oggi l'oggetto 
privilegialo dell* narrazione 
autobiografica. Il tuo passalo 
è segnalato da questi reperti 
archeologici che Invitano ali* 
ricerca: la nutazione ristabili
sce una continuità al fluire del 
tempo, costruisce dei ponti 
tra un frammento e un altro. 
La storia dell* tua famiglia è 
consegnata alle pagine del
l'album. È un oggetto dimes
so, casalingo, diffusissimo. 
Tra non molti anni sarà uno 
del reperti più ricchi di sco
perte per lo storico dell* no
stra mentalità. 

Salvarsi dal quotidiano 
S i è parlato molto in 

Italia, negli ultimi 
due tre anni, di ri-
tomo del giornali-

•*•••••• smo fotografico, 
più genericamente di quello 
che viene definito fotorepor
tage. Da noi. credo, soprattut
to a causa della creazione, 
buoni ultimi, di supplementi il
lustrati dei grandi quotidiani-
Ma il fenomeno, altrove, era 
visibile già da prima: il ritorno 
di Life al grande saggio su te
mi di attualità, costume, so
cietà, il consolidamento, sia 
pure tra alti e bassi, di Sterri in 
Germania, certe novità come 
Acluel in Francia dove è stato 
molto interessante anche l'u
so della fotografia su un quoti
diano come Liberation. Il fe
nomeno independent in In
ghilterra, il grande successo di 
testate geografiche come Geo 
in Francia ancora e in Germa
nia, e l'elenco potrebbe allun
garsi molto. Insomma, l'equi
voco che aveva fatto credere 
il reportage ucciso e sepolto 
dal giornalismo televisivo si è 
rivelalo falso e sciocco. Al 

contrario, è probabilmente 
proprio l'informazione televi
siva e la sua particolare, come 
dire, digestione, che ha pro
vocalo questo ritorno di vo
glia di immagine fissa, altn-
menti, magari più approfondi
tamente consumata. 

Ma parliamo dell'Italia. Si 
usa la parola ritorno, ma nien
te mai veramente ritoma o ro-
comincia. Ancora dieci anni 
fa, un guru dei newsmagazine 
all'italiana (Panorama, Euro
peo) mi diceva con gran pro
sopopea che il giornalismo fo
tografico era stato condanna
to dai lettori del mondo inte
ro, proprio nel momento in 
cui i lettori del mondo intero. 
ma anche le esigenze dei pub
blicitari, che da sempre cono
scono e usano l'impatto infor
mativo e di comunicazione 
delle immagini, imponevano 
una nuova, clamorosa espan
sione. 1 nostri editori e diretto
ri si sono, naturalmente, subi
to adeguati. Ma l'impressione 
che si ha è che l'abbiano spes
so fatto a malincuore (basta 
ricordare le dichiarazioni di 
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Scalfari al momento dell'usci
ta di Venerdì dì Repubblica, 
come pura concessione al 
mercato, non certo per matu
rata e convinta scelta cultura
le. E quelli che invece hanno 
operato una scelta convinta 
avevano piuttosto un retroter
ra pubblicitario e di giornali
smo dei consumi con inlenti e 
ideologia di pura spettacola
rizzazione. 

L % Italia è oggi uno 
* dei più importanti 

mercati editoriali 
del mondo per le 

—m^mm immagini fotogra
fiche destinate alla stampa, 
ma pochissimi tra quelli che 
governano e gestiscono que
sto mercato, oserei dire quasi 
nessuno, hanno le conoscen
ze stroriche, le competenze 
tecniche e culturali, la padro
nanza sintattica e qualche vol
ta persino grammaticale per 
usare queste immagini. 

Nessun redattore capo ap
pena decente pubblicherebbe 

un articolo su un fallo che non 
abbia un minimo di struttura 
narrativa: attacco, informazio
ne centrale, gerarchizzazione 
dei vari momenti narrativi, 
punto di vista generale sull'av
venimento o sul problema, 
eccetera. Con le immagini 
questo succede continuamen
te senza che nessuno ne abbia 
la mìnima consapevolezza. 

Nessun giornale di viaggi 
pubblicherebbe un articolo in 
cui di un paese si dice soltan
to, magari ripetendolo due Ire 
volte, che ci sono le palme, il 
mare colore indaco, un mer
cato pittoresco e una piscina 
di grande albergo dove si ci 
abbronza benissimo. Ma le 
immagini che accompagnano 
gli articoli di viaggio sono 
spesso usale a questo infimo 
livello informativo e sintattico. 
Illustrazioni esornative il più 
delle volte, quando non c'è di 
peggio; vecchi servizi che illu
strano avvenimenti di attuali* 
tà, didascalie che distorcono 
o ribaltano il senso delle im

magini, spregio costante per il 
proposito narrativo e stilistico 
dell'autore delle immagini. 
Autore? Fornitore, soltanto 
questo è considerato quasi 
sempre il fotografo: prenda i 
suoi bravi soldi e taccia. Non 
che questa sia una situazione 
soltanto italiana, ma in Italia è 
peggiore, e più arretrala. 

Si aggiunga che in Italia l'o
perazione sistematicamente 
liquidatone del ruolo e persi* 
no della presenza dei fotogra
fi nei grandi giornali illustrati 
(gli staff intemi dei fotografi 
sono praticamente scompar
si) ha provocato una desertifi
cazione che di fatto rende l'e
ditoria italiana di immagini. 
che ripeto è oggi una delle più 
importanti consumatrici al 
mondo, quasi interamente di
pendente dal mercato e dalla 
produzione di agenzie e di fo
tografi stranieri. I pochi foto
grafi italiani che sfuggono a 
questa regola già da anni si 
erano collegati a questo mer
cato e a queste agenzie, 

Il giornalismo fotografico 
italiano produce poco, spesso 

male e non vende quasi a nes
suno. E questo significa dì-
pendenza non soltanto eco
nomica, ma, ciò che è peggio, 
culturale. 

lutto disastroso dunque? 
Diciamo che il quedro, io cre
do, sia questo. Tuttavia le cose 
non sono immobili. Questo 
grande risveglio di attività edi
toriale intorno e con le imma
gini provoca confronti, scon
tri, dibattiti. La consapevole*-
za del ruolo di autore respon
sabile del proprio lavoro è 
cresciuta in questi anni tra ì 
fotografi italiani, fra i quali si 
contano alcune personalità di 
spicco intemazionaie. Questa 
consapevolezza è certo cre
sciuta malgrado la situazione, 
contro le prassi correnti; ma 
comincia anche ad influenza
re, sia pure lentamente, sia 
pure condizionala dai rappor
ti di forza, ancora troppo squi
librati, anche gli altri Addetti ai 
lavori. 

Se non ci sono molti motivi 
per essere ottimisti, altri ce ne 
sono, e non trascurabili, per 
spingere a non arrendersi. 

Le manovre dell'immagine 

^^^^^^^^^pmm^m^m 

Melanzana, 1985 

L a scena è quella di 
una cena estiva, in 
una be"a casa mi-

^ ^ ^ lanese, in una se-
" • " • " rata finalmente 
fresca dopo una giornata af
fannosa di questo principio di 
estate afoso. Il punto di vista è 
quello, che potrebbe essere il 
mio, quello di un commensale 
seduto a una «tavola piccola» 
di quelle che consentono l'in
crociarsi animato della con
versazione. E l'inquadratura 
stringe sulla bella faccia chia
ra di una signora bionda nel 
suo camicione nero, colta 
nell'atto di parlare, con la 
bocca imbronciata sopra gli 
occhi ridemi. 

La didascalia di questa foto 
mai scattata potrebbe dire: 
•Nini Mutassi lamenta, energi
camente, degli interventi di un 
grafico sopra il suo saggio fo
tografico dedicato alla dimo
strazione che, negli Stati Uniti, 
l'architettura postmoderna 
deriva dall 'architettura lardo-
neoclassica». Con tutte le 
conseguenze ideologiche, 
concettuali e anche etiche del 
caso. Scelta e impaginazione 
l'avevano sminuito, diceva 
Nini Mulas. 

E certo, quando questo 
sminuire non significa una di
retta censura, mi pare che gli 
stili ideologici attualmente vi
genti nell'impiego della foto
grafia e dell'immagine si muo
vano fra una mentalità 
dell'horror vacui (per non di
re del tappabuchi) Sfruttando 
il carattere proiettivo, e cioè 
ingrandirle a piacimento; del 
mezzo fotogralìco, essa fa di
pendere il dimensionamento. 
il formato e il taglio delle im
magini esclusivamente dalla 
superficie nmasta scoperta 
una volta fatto il conto dell'in-

Pombro del testo tipografico. 
er far sì - si elice nelle reda

zioni - che la pagina dia una 
gradevole sensazione di pie
nezza e quindi di ricchezza 

A questa opulenza un poco 
popular del tutto pieno, si 
contrappone il lusso elitario 
dello spreco nobilitante, che 
isola giudiziosamente le foto
grafie e le attornia di «bianco 
carta». Per far sì - si dice altro
ve nelle redazioni - che la pa
gina dia una gradevole sensa
zione di ariosità e quindi di 
ricchezza. 

Oppure c'è la mentalità del 
creatmsmo, per non dire del 
•chi più ne ha più ne metta*. 
che considera il risultato foto
grafico sempre troppo pove
ro, e quindi da arricchire con 
interventi che lo trattano in 
modo originale. Cioè aggredi
scono la fotografia, la strapaz
zano, la virano nei colori più 
improbabili, e ieri la violenta
vano con strappi alla Mimmo 
Rotella, oggi la cospargono di 
mille barrette, triangolini, cer-
chiolim, vestigia dell'attualis
simo sbudellamento di Kan-
dinski o Depero. E le aprono 
all'interno, nella povera foto, 
infinite finestre con effetti di 
mise en abtme, o più mode
stamente le sovrappongono 
testi composti in modo da ac
compagnare il profilo delle fi
gure in colon contrastanti e 
vivaci. 

A quest'ultima ideologia 
formale un poco sbrodolona 
si contrappone il polo «stoi
co» (peraltro un po' posse") 
del grafico filologo, o filoico-
nista: una sola foto per pagi
na, debitamente centrata, te
sto poco o niente, in corpo 
minimo e lontanissimo dalle 
foto, una «gabbia» con ampi 
margini per ottenere l'effetto 
liturgico del passe par tout. 
Basata, la gabbia rigorosa
mente sopra la proporzione 
2x3 (24x36). e con le fotogra
fie possibilmente circondate 
tutto intorno da un bordino 
nero per esibire (come si fa
ceva coi panni della vergini
tà), che tulio la superficie del 
negativo è stata mostrata. Co-
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me se quel bordino nero, cosi 
come ogni segno, non fosse 
falsificabile, e così tutti noi ab
biamo visto formati estremi al
lungali, verticali o orizzontali, 
muniti del loro bel bordino 
nero, regolarmente. 

La materializzazione tecni
ca del piano (inteso sia come 
«livello» che come «proget
to») dell'interazione fra testo 
e immagini è appunto la gab
bia, questa scacchiera dove si 
gioca ogni volta la partita del 
senso e della guida dell'atten
zione del lettore/spettatore. 
Più o meno consapevoli dei 
pezzi e delle posizioni, delle 
mosse e delle regole, l'uno di 
fronte all'altro, ai due lati del
la scacchiera stanno da un la
to il fotografo, tutto concen
trato sul nesso fra il «rappre
sentato» e la «rappresentazio
ne» che lui ne ha dato; per lui 
tutto si è già giocato, per così 
dire, al momento dello scatto, 
e tutta la strategia consiste
rebbe nel favorire questa epi
fania. E dall'altra il grafi
co/impaginatore, a sua volta 
esclusivamente concentrato 
sulla strategia della compati
bilità fra più elementi, oltre le 
loto, le didascalie, e il testo 
con i titoli, la scansione in pa
ragrafi, le note ecc. Concen
trato dunque su una moltepli
cità di elementi e sulla loro 
gerarchizzazione. ancor più 
che armonizzazione. 

I n fondo, queste 
che sono due po
sizioni produttive, 
vedono la fotogra-

" • fìa in due modi di
versi La prima la vede come 
•artefatto finale» semplice
mente da moltiplicare Un'ar
te nproducibile, con «dietro la 
testa» il pensiero di andare in 
gallena o al museo. La secon
da posizione, quella del grafi
co, la vede invece come «pro
dotto intermedio», quasi co

me «semilavorato» della co
municazione. E sul suo tavolo 
di fallo, essa compare come 
oggetto materiale (stampa o 
diapositiva), da manipolare e 
proprio montare assieme ad 
altri pezzi dell'assemblaggio 
(le strisciate di fotocomposi
zione, i nastri della fototitola
trice, i filetti, i riquadri ecc.). 

Mi viene voglia di rivendi
care a questo punto, accanto 
all'autore fotografico, che pia
no piano sta cominciando ad 
essere riconosciuto, la pre
senza di un'altra figura auto-
riate: il grafico è l'autore del 
risultato composito te
sto/immagini. Come tale an
drebbe direttamente respon
sabilizzato, così da poter esse
re individuato quando mani
pola fraintendendo. 

La fotografia è un fatto di 
cattura e di ostensione, (col
go l'istante per farlo vedere 
oppure costruisco la scena 
per mostrarla), e contempora
neamente dì enunciazione. 
Nella cattura lo sguardo e il 
piacere di vedere del fotogra
fo promulgano ciò che dentro 
all'astensione farà scattare il 
loro coincidere con lo sguar
do dello spettatore. Mentre 
nel fatto che una foto dice 
qualcosa è contenuta al con
trario tutta la distanza che nel
la catena comunicativa separa 
una destinatone da un destina-
tano 

St può parlare di un percor
so lungo e complesso di gene
razione della fotografia, nel 
conlesto di quella macchina 
per l'elaborazione e la produ
zione di inlormazioni anche 
visive che è ogni redazione. E 
ogni segmento di questo pro
cesso può essere affidato a un 
diverso operatore. 

•Vedere la vita, vedere il 
mondo, essere testimone ocu
lare di grandi eventi; osserva
re le facce dei poveri e i gesti 

degli orgogliosi; vedere cose 
strane - macchine, moltitudi
ni, ombre nella giungla e sulla 
Luna... - vedere e avere pia
cere nel vedere; vedere e re
stare stupefatti; vedere ed es
sere istruiti» (dal Manifesto di 
Life Magazine, 1936). C'è in
somma un versante lite (nel 
senso in cui si parla di una fa
bula vitae) e un versante pi-
cture cioè la tabula come la 
chiama Calabrese per la pittu
ra (che qui è invece il risultato 
della scrittura di luce), 

Fotografare consiste net-
l'organizzare una messa in 
scena nel mondo e nell'orga-
nizzare una ripresa di esso. I 
pittori dicevano che si tratta di 
ritrarre per poi rendere. Sul 
versante Me scegliere proprio 
quegli attori (animati o inani
mati) e disporli e metterli in 
posa, e focalizzare la ripresa 
su «rem'attori durante un even
to sono due facce della stessa 
laboriosa cattura, che precisa 
la propria retorica ellittica nel
la scelta del punto di vista 
vantaggioso, e nel ritaglio di 
un'inquadratura 

E ia cosa si ripete sul 
versante picture, 
qui si seleziona, 

^ ^ ^ ^ cioè si nduce, si 
mm^mm elide, si elimina, si 
esclude, rispetto al cosiddetto 
ouersflooftmKo più semplice
mente fra gli scalli disponibi
li), secondo cnteri di essen
zialità e di pregnanza. Cioè si 
enfatizza ciò che resta. Sì per
de per guadagnare. E si taglia 
via letteralmente l'informazio
ne inutile neH'eaVruig, con le 
operazioni di cropping. E que
sta potatura può spingersi fino 
a forzare il senso (e viene 
chiamala creative cropping), 
il quale, per cosi dire, va oltre 
l'informazione data, infensce, 
deforma. Fra l'uno e l'altro ci 
può essere la differenza che 
intercorre fra l'aiutare a dire e 
il costnngere a confessare. 

Ma nello sfono ellittico, 
nella frenesia del produrre si
neddochi, talvolta U rischio è 
quello di lasciar fuori l'essen
ziale. E stiamo parlando qui 
non tanto dì quegli errori di 
cropping banali, che lasciano 
fuori l'essenziale informativo: 
c'è un caso famoso, una foto 
lunga e stretta che mostn* 
l'abbraccio fra una donna e 
un soldato, e solo se qualcuno 
è in grado di mostrarti la foto 
intera che fa vedere, un passo 
indietro, abbandonata per ter
ra, una stampella, solo allora il 
tuo sguardo va a frugare fra le 
figure e sì pone delle doman
de sul numero delle gambe in
trecciate. 

Stiamo invece parlando dì 
quei tagli che asportano quei 
particolari marginali che fan
no il fulcro di un'immagine. Dì 
essi parla Barthes nella Came
ra chiara l'incavarsi di un 
ventre, il misterioso incrociar
si fra due cavi, un piede girato 
eccessivamente all'esterno. 
Senza motivi. 

Altrettanto biasimevoli co
me i grafici che malintendo-
no, sono i fotografi che non 
pensano alla mise en page. 
Un grande fotografo degli an
ni 60, Peter Comelius (pionie
re in Germania della stampa a 
colori su carta), sottolineava 
sempre l'importanza dì pensa
re il proprio servìzio come di
spiegato su una sequenza dì 
doppie pagine. 

Un grande grafico (e non a 
caso uno dei pochi sperimen
tatori fotografici italiani degli 
anni 30), l'Antonio Boggeri 
dello studio Boggeri, diceva al 
grafici che lavoravano da lui, 
che erano anche suol pupilli, 
che un buon impaginalo non 
deve essere un lavoro dilìgen
te, non basta che lo sia. Le 
pagine sfogliate devono esse
re una sequenza dì coups de 
thédtre. 

l'Unità 
Mercoledì 
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